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Un'analisi inadeguata 

La politica 
economica 

del fascismo 

Manifesto di John Heartfield contro il fascismo del 22 4-1936 

Che nel nostro paese, e 
finalmente, gli studi di sto­
ria contemporanea si ven­
gano sempre più rivolgen­
do alle questioni proposte 
dalla evoluzione dell'econo­
mia e della società italia­
na durante il fascismo è 
senz'altro ottima cosa. Non 
è tuttavia possibile, né sa­
rebbe fruttuoso, ignorare 
che una siffatta tendenza. 
a vivacizzare ed a rendere 
più durevole la quale non 
è certo mancato né man­
cherà l'apporto degli sto­
rici di ispirazione marxi­
sta. evoca parecchi e com­
plicati problemi e si trova 
di fronte una serie di osta­
coli sui quali converrà sof­
fermarsi più ampiamente 
in altra sede o occasione 
ma che anche qui è oppor­
tuno. almeno in parte, ri­
chiamare 

Occorre intanto tener 
presente — ma per que­
st 'aspetto il discorso assu­
me nell 'immediato caratte­
ri più generali — Io stato 
di pressoché totale disgre­
gazione delle sedi istituzio­
nali della ricerca e le con­
seguenti difficoltà a for­
mulare in termini efficaci 
progetti di un certo respi­
ro e dimensione: che pos­
sono in ogni caso trasfor­
marsi in lavori rifiniti sol­
tanto a prezzo di una ap­
plicazione faticosa, concen­
tratissima e di lunga lena 
Tanto più che. secondo ele­
mento da ritenere, l'accor­
ta quanto tempestiva pre­
disposizione « orientata » di 
fonti quantitative di secon­
do grado — si pensi alle 
pubblicazioni storico stati­
stiche dell'ISTAT et simt-
Uà: serie aggregate a vari 
livelli già pronte per l'im-
pieeo ed in grado, oltre­
tutto. di offrire una river­
niciatura quantitativa, e 
perciò « moderna » ai « gra­
cili » e « poco rigorosi » 
saggi di impianto lettera­
rio — è stata ed è ben in 
grado di indurre più d'uno 
a rinchiudersi in partenza 
dentro una specie di pri­
gione « tecnica » di tut to 
ripeso: in diversi casi an­
che con scarsa consapevo­
lezza delle implicazioni 
che un approccio metodo r 
logico ed una opz'one spe­
cifica del genere comporta­
no Ed occorrerà pure va­
lutare al giusto l'insidioso 
affiorare di proposte sto 
riografiche — le quali non 
influenzano soltanto alcu 
ni studiosi che s: muovo 
no sulle piste di Romeo 
e di De Felice — volte a 
considerare quel periodo 
come uno dei tanti della 
nostra s tona nazionale che 
è. ovviamente, atteeeìamen 
to ben diverso rispetto a 
quello di chi giudica irri 
nunciahile la sottolmeatu 
ra di vistosi elementi di 
connessione con il passato 
e in direzione del futuro 
in esso rintracciabili e non 
si accontenta di una equi 
voca « condanna » del fa 
seismo pronunciata la qua­
le si può s tud 'are in tut to 
riposo il ventennio 

Il libretto di Salvatore 
La Francesca (Lo politica 
economica del /ateismo. 
Laterza. 1972. pp V i l i 
110. L. 1300» risente pur 
troppo e gravemente, ben 
più gravemente del preve 
dibile, di tutti questi fat 
tori di condizionamento 
ed occorre dire che. s»am 
pandolo. l'editore Laterza 
ha mostrato un rispetto 
davvero non e c e s s n o del 
le proprie tradizioni P e r . 

il suo valore intrinseco e 
per l'infelice presentazione 
offerta al lettore in quar­
ta di copertina, scritta in 
guisa tale da farlo appari­
re come « di s i n s t r a ». 
quasi marxisteggiante 

Ricordiamo intanto che 
l'Autore non si è affatto 
preoccupato di spiegare co 
sa intenda per « politica 
economica » Si tratta del­
ie decisioni governative e 
degli enti statali (istituti 
previdenziali, banche. IRI, 
ecc.)9 Di quelle delle de­
terminanti concentrazioni 
industriali e finanziarie? 
Delle une e delle a l t r e ' 
Delle une e delle altre nel­
le loro relazioni e recipro 
che influenze'' Non è detto 

Nel merito si deve in­
nanzi tutto rilevare che il 
libretto è rondato su un 
impiego ridottissimo, al li­
mite quasi nullo, delle fon­
ti pure disponibili- né l'o 
biezione \uol essere, lo si 
comprende, di natura me 
ramente filologica Che es 
so. inoltre, è riempito da 
una congerie, in ogni ca­
so tutt 'al tro che esaurien 
te. di notizie e di dati oro 
posti con poco ordine e sen 
za un men che pallido bar 
lume di riflessione critica 
Che. particolarmente, è in 
tessuto su una linea di ra 
gionamento a dir poco de 
primente. 

Spiegata la vittoria ta 
scista del 1P22 con una 
asserita « disponibilità de 
gli italiani per avventure 
e lotte contro falsi obbiet­
tivi » e con la troppo fret­
tolosa introduzione del suf­
fragio universale, essa è 
in concreto organizzata e 
svilupnata attorno alla te 
si. pur qua e là contrae! 
detta, secando la quale lo 
stato veniva accentuando 
« il suo ruolo di potenzia 
le regolatore dell'economia 
semprp disponibile alle 
pressioni dei forti ma via 
via meno controllato d a d i 
stessi eruppi finanziari do­
minanti »> Per cui andò si 
perduta et la erande occa 
sione per collocare l'atti­
vità di bonifica ad una ve­
ra e propria riforma agra 
ria che fors» sarebbe ve 
nuta quasi autamnticamen 
te se tutti i grossi prò 
prietari fossero stati co 
stretti a realizzare I mi 
glioramenti fondiari di io 
ro competenza. »>. accadde 
si che vetrisse intensifiean 
dosi il processo di '•nn<,'>n 
trazione oligopolistica, ma 
tutto ciò condusse in ult; 
mo al risultato che =« del 
regime capitalistico in Tta 
lia restò soltanto il siste 
ma di appropriazione del 
profitto» Ci i\ corsivi so 
no m:ei. g m ) 

Questo ci pare ti senso 
del volume nel suo insie 
me Diciamo ci pare di 
proposito Per ;hè va an 
che aggiunto, la sensazione 
che si avverte alla fine d<*l 
la lettura è quella di una 
pronunciata confusione, di 
una frettolosità sconcerta n 
te. d: una sostanziale im 
preparazione ad affrontare 
in maniera elobale un te 
ma di quella portata E di 
ciò non si può non essere 
sorpresi, visto che in pre 
cedenza il La Francesca 
aveva pur dato prove non 
fraintendibili d; onesta la 
boriosità » di sorvegliata 
prudenza nel dimensiona 
re :| proprio impegno e 
suscett ' .bh d: interes<wint: 
positivi st-Muppi 

Giorgio Mori 

FANTASCIENZA MONDIALE a ? M , , S K J £ 
la direzione od!» ( u.iana t Andromeda » dedicata ai capota 
von della fantascienza internazionale II primo volume, che 
uscirà come < libro per l'estate », é « Burattinai nel cosmo » 
di Larry Niven. un romanzo che ha ottenuto molti riconosci 
menti ne! 1971 tra cui il premio Nebula e il premio Hugo 
La Collana « Andromeda » prevede anche autori italiani: per 
l'autunno è già in programma < Festa sull'asteroide > di Gilda 
Musa. 

Samuel Beckett narratore 

Un uomo straziato che 
non vuole parlare più 

Uno dei primi testi narrativi in francese, «Primo amore» • I nes­
si con Kafka • Il filo scoperto dell'ironia - Il duro giudizio critico 
di Lukàcs e quello positivo di Adorno - L'orrendo nome di amore 

Chi è che parla nel libri 
di Samuel Beckett? Da an 
ni e la domanda di rito, 
da quando cioè un successo 
strepitoso capitò alla pièce 
teatrale Aspettando Cìodot e 
riverberò sui romanzi, assai 
più ostici alla lettura e alla 
comprensione. Chi è quell'in 
parlante che continuamente 
annuncia che tacerà? Chi è 
il Godot che 1 due clowns 
aspettano? Lo hanno chiesto 
all 'autore, il quale ha prò 
vocatonamente risposto che. 
se l'avesse saputo, non a-
vrebbe scritto la commedia. 
E questo perché 11 lettore 
vuol capire, oppure soltan 
to confusamente intuire che 
anche il nulla ha una sua 
storia, densa e materiata di 
ratti e di significati, che i 
brandelli di pensiero si pos 
sono, con ipotetiche attesta 
zioni, ricostruire e estrarne 
fuori un soggetto che nono 
stante tutto si oggettivi nel­
le sicure patetiche maglie 
della logica cartesiana 

Un personaggio esiste e 
racconta qualcosa nell'ulti­
mo inedito ora tradotto 
(Primo amore. Einaudi. 
1972. pp lfifì. L 2500). che 
e uno dei pruni testi nar 
rativi in francese dell'auto 
re. posteriore forse soltanto 
ai due romanzi malesi Mur-
phy <1!K1R) e Watt (HM2) 
L'ultimo Beckett. :n prosa. 
è proposto sempre da Ei­
naudi (Sema e Lo spopola 
torc. pp "9. L 1.400) Con 
la non insolita operazione 
editoriale surrettizia in Pri­
mo amore, vengono ripro 
posti insieme al breve 
frammento. Novelle e Testi 
per il nulla, già apparsi cin 
que anni fa in collana eco­
nomica Certo Paccostamen 
to è tut t 'a l t ro che arbitra 
rio. perché se Primo amore 
e le novelle, cui strettamen 
te si ricollega, precedono il 
teatro e la trilogia (Mollou. 
Natone muore. L'innovi ina­
bile) e segnano lo iato lori 
damentaie del passaggio 
dalla lingua inglese alla 
francese, i Testi ver il nulla 
portano diret tamente a Co 
m'è. finora il massimo nsul 
tato della scrit tura becket 
tiana. la divaricazione ero 
nologica permette di coglie 
re sia l'evoluzione forma!-3 

dello scrit tore sulla strada 
di un rigore stilistico che 
la scelta francese accentua, 
sia l'unità, la coerenza te 
matica del suo discorso 

Quell'io narrante di Pri­
mo iimoìe. che. tra dubbi. 
incertezze e reticenze, rac 
conta una misera storia e 
iasensata. dove « l'orrendo 
nome d'amore » nasce tra 
ortiche giganti e cacche di 
giovenca, è la stessa voce 
monologante dell'ultimo Be 
ckett, schizofrenica, ecolali-
ca, che si sdoppia e si mol­
tiplica in correlati soggetti 
identici a mimare la dialet­
tica dell'assurdo il tragico 
orrore di una pura soprav­
vivenza indifferenziata, su 
cui la critica ha da sempre 
puntato, cogliendo soprat­
tutto i nessi con Kafka, con 
l'esistenzialismo sa r tnano e 
Camus anche se sbeffeg 
giati 

L'opera dello scrittore ir 
landese eserciterebbe gran 
de fascino sul lettori e gli 
spettatori. come interprete 
dello sgomento di un mon 
do ossessionato dalla paura 
della disintegrazione atomi­
ca 1 nersnnaugi piagati, 
mutilati, repellenti di Be 
ckett. striscianti in paesag­
gi desertici di tango e di 
escrementi secchi, occupati 
in primitive funzioni come 
nutrirsi o defecare, sono i 
resti dell 'umanità dopo una 
esplosione, dove i ricordi 
galleggiano in una memoria 
senza più tempo e t pensieri 
sono ebeti vociferazioni di 
stupidi eventi o di residuati 
culturali - « Niente di quel 
che e umano ci è estraneo. 
una volta digerite le notizie 
ippiche e canine »: qui il ri­
ferimento terenziano. nel 
gratuito accostamento, è al­
legorica distruzione. Indub 
biamente è la fine del mon­
do. non solo di quello che 
ha le sue radici nel positi­
vismo e nella razionalità 
d£,lla storia, nel mito otto 
eentesro della felicità, che 
sarebbe un crollo attribui­
bile a troppi altri, ma piut­
tosto di quello dell'impe 
sno. dell'« esserci » esisten­
zialistico della filosofia con 
temooranea 

Concordano I punti rocall 
'i: tutta una critica che ha 

la sua parabola negativa In 
Lukàcs. che accusa Beckett 
di naturalistico fatalismo, 
di resa passiva alla realtà 
capitalistica, e positiva in 
Adorno, che In una prospet-
tiva azzerata scorge nel non 
significare nulla l'untco si-
gnificato possibile e ripren­
de giustamente Lukàcs asse­
rendo che In Beckett « la 
facciata astorlca 6 la con­
troparte provocatoria del­
l'Essere Idolatrato dalla fi­
losofia reazionaria ». 

Ma sono analisi tuttavia 
forse troppo monocordi e 

Preoccupate di esclamare 
angoscia e 1 tragici destini 

dell'uomo, troppo tese a ve­
dere strette corrispondenze 
tra cupa visione di Beckett 
e alienazione totale, fino a 
sottovalutare lo sberleffo 
che si cela dietro una reti­
cenza retorica: quella voce 
straziata che si prefigge di 
non più parlare (« Ma pri­
ma bisogna chiudere la boc­
ca... chiuderò la bocca e 
s tarò zi t to») , che Invoca di 
continuo il nulla e 11 silen­
zio, esce sovente da un 
clown, è 11 fiato sonoro di 
un ghignante pagliaccio che 
attua l'opposto di quel che 
minaccia; la comunica­
zione per quanto rinnegata 
e frantumata ha luogo: la 
nientificazione prospettata è 
di fatto sempre respinta e 
l'umorismo garantisce dalla 
pagina bianca 

La comicità dunque, che 
è già di per sé sintomo di 
una crisi, e come tale non 
ammet te Inversione di se 
gno. è la chiave adatta per 
intendere Beckett. Il filo 
scoperto dell'ironia e del 
paradosso, che il ritorno co 
stante, nelle sue opere, di 
una figura dantesca chiari 
sce: Belacqua, nella posi 
zione fetale tipica dei perso 
naggi beckettiani. si prende 
gioco di Dante, delh. sua 
sete di sapere: n Or va tu 
su che se' valente! » Dal 
loro fondo melmoso. I pro­
tagonisti di Beckett Irrido­
no ad ogni esperienza In 
questa prospettiva la sua 
scrittura scarnificata si ca­
rica di significati, di impli­
citi riferimenti, I reati de) 
cassato culturale emergono 
smitizzati dalla sferzata sa 
tirica. E riaffiorano nelPir 
landese le parentele nazir> 
nalr Swift e l'amico Joyce 

Leggendo Primo amore e 
le novelle si capisce come 
la scelta francese si impo 
nesse a Beckett non tanto 
per evitare la strada di 
Joyce, ma per contmuar-
re la discesa all'inferno, se­
guendo un diverso Itinera 
rio. quello della concentra 
zione e della neutralizza­
zione stilistica Ma come 
nesii Identici contrari di 
Giordano Bruno dove !e 
trasmutazioni sono circolari, 
la deflagrazione multilm 
guistica di Joyce equivale 
alla rarefazione formale di 
Beckett. E Beckett è 11 prl 
mo a saperlo quando ricor 
da 1 tempi dell'eloquenza. 
perché a finché verranno ìe 
parole non ci sarà niente di 
cambiato, sempre in circola 
zione le vecchie parole» 

Samuel Beckett Piero Geli! 

facg©[njTjEo 

Marinetti amoroso tra 
fanfara e pernacchio 
Piccola antologia tuturl 

sta a II coraggio, l'auda 
eia. la ribellione. Noi vo­
ghamo glorificare ia guerra. 
sola igiene del mondo, il 
militarismo. :J patriottismo. 
il gesto dis trut tore dei ii 
bertari. le beUe idee per 
cui si muore e il disprezzo 
della donna» » E ancora. 
t Perche la vita politica e so­
ciale d: oggi non e fatta che 
da pacifisti eunuchi, da mi 
;erabih carogne., si fonda 
sul culto di miti outrefatn. 
quale quello di Venezia. 
vecch:a ruffiana, ti più lu 
rido bordello della storia, il 
più tr is te ospedale de; mon 
do » d'altronde « ti dolore 
di un uomo è Interessan 
te (.. > quanto quello di una 
lampada elettrica » Questo 
per la politica o se volete 
''ideologia 

E la letteratura? * La lev 
a r a t u r a di oggi non è che 
corrosione. :! logorio e il su 
diciume dei tempo ie trac 
ce profonde degli anni. Io 
sgretolarsi delle rovine, l'o 
dorè di muffa, il sapore dei 
la putrefazione » E allora? 
Allora « bisogna distrugge 
re la sintassi, si deve usa 
re il verbo all'infinito, s: 
leve abolire l'aggettivo, abo 
lire anche la punteggiati! 
ra » 

Il leader e l 'animatore di 
questa avanguardia del pri 
mo Novecento italiano fu 
Filippo Tommaso Mannet 
ti: un signore in bombetta 
e baffi a manubrio, agita 
to, vitale e aggressivo. Anti 
femminista fino al punto da 

tar partorire Malarica, il 
protagonista virilmente atri 
cario di un suo romanzo. 
affinché le necessità della 
discendenza non lo cos tnn 
gesserò ad aver contatti col 
l'orrendo gentil sesso 

Ma si ebbe (tra i non pò 
chi manifesti futuristi) an 
che un Manifesto della don 
na futurista :n cui si spie 
gava che « ìe donne sono 
spregevoli quanto gli uomi 
ni » e Cleopatra t Messali 
na erano proposte a model 
lo di femminilità Forse pei 
pochi movimenti come per 
il futurismo bisogna sepa 
-are il grano dal loglio II lo 
i l io politico dal grano lev 
t e r ano Politicamente par 
landò, infatti « l'interventi 
smo e il nazionalismo han 
no spinto Marinetti. sem 
pre più net tamente a fian 
co dell'ideologia imperiali 
sta. e fanno del futurismo 
una delle tipiche torme di 
fascismo culturale che si 
agitano tn quei tempo, e 
che saranno in breve assor 
bite dall'egemonia mussoli 
mana B (Sanguinei!) 

Al livello letterario invece 
<;n mezzo anche qui a mol 
ta gramtsma) non pochi se 
mi fecondi sono stati semi 
nati dal futurismo che. In 
realtà, poteva essere riem 
ouo di diversi contenuti pò 
litici. Basta pensare a Maia 
kovski e al futurismo russo 
oer rendersene conto. (Br io 
si). 

Nel Manifesto della archi 
ettura futurista si legge­

te Le cose dureranno meno 
di noi ( „ ) . La decorazione 

come qualcosa ai sovrappo 
sto in architettura è un a i 
surdo»; e Boccioni, a prò 
posito della pittura « Nel 
l'intersecazione dei piani di 
un libro con gli angoli di 
una tavola, (...) vi è più 
varietà che In tutti t grovi 
gli di muscoli. In tutti I seni 
e in tut te le natiche di eroi 
e di veneri.. » 

Nel futurismo c'è già qua 
sì tutta la neo-avanguardia 
degli Anni Sessanta, dove 
ala sola diversità reale (_.» 
consiste (_.) nell'uso quasi 
esclusivamente ironico * 
'classicheesiante" del ma 
tenale iconografico, verbale 
e psichico che nella maggio 
re avanguardia storica era 
sDesso ancora tragico e di 
diretta ascendenza roman 
?ìca » (Fortini) 

Parole In libertà, aereo 
poesia, simultaneità, a r te 
emetica plastica e chi più 
ne ha più ne metta, ma so 
prat tut to enfasi e naturali 
smo. romanticherie moder 
l izzate al rombo del m o t o r 
aeroplani aerostati e un p ° ' 
eli elettricità in mezzo a 
tu t to questo ciarpame di 
miti da due soldi. Marinetti, 
tra fanfara e pernacchio. 
era, poi, anche capace di 
scrivere le delicate affettuo 
se poesie, in francese, mica 
tanto futuriste ora pubbli 
catc per la prima volta da 
Einaudi (pp. 84, L. 1.200) 
col titolo Poesie a Beny: a 
Benedetta Marinetti. sua 
moglie. 
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Documentazione sociologica urbana di G. Elia 

Il capitale finanziario 
e la metropoli 

La descrizione di Manchester fatta da Engels • I progetti di città « a misura d'uomo » • la proprietà privata 
crea una refe di solidarietà capitalistica a favore del meccanismo su cui si regge la concentrazione urbana 

La nuova collana di Hoe 
pli La conoscenza sociolo 
gica. testi e documenti è 
giunta al settimo volume 
Sono state pubblicate le rac­
colte sugli argomenti reli­
gione, ambiente rurale, co 
municazioni e cultura di 
massa, antropologia cultu 
rale, l consumi. la citta, 
l'educazione La formula e 
quella della selezione del 
« meglio ». in giudizi e do 
cumentazione, che si è prò 
dotto sull'argomento, presen 
tando la scelta con ampie 
introduzioni. La scelta è 
stala, nei volumi pubblica 
ti. «aper ta» a diverse linee 
interpretative con uno sior-
zo di accreditare generica 
mente presso il lettore cose 
molto diverse fra loro, ac­
comunate — ma non sem­
pre — dal tentativo di ana 
lizzare la società partendo 
dalle sue manifestazioni par­
ticolari e di superficie piut­
tosto che dalle strutture e 
dalle costanti di fondo La 
contestazione di Ferrarotti 
(Per una sociologia alterna­
tiva. De Donato 1972) è 
certo appropriata per l'in­
dirizzo di molti dei mate­
riali qui pubblicati 

Libera 
creazione 

Ma prendiamo un volume 
specifico, quello dedicato 
alla Sociologia urbana (pa 
gme 570. lire 5 000) e curato 
da Gianfranco Elia In esse 
possiamo trovare un'tmpor 
tante documentazione: dal 
la descrizione di Manche 
ster fatta da Federico En 
gels. al numerosi progetti 
di città a misuro d'uomo 

(coerenti con determinate 
Idealizzazioni dell'uomo) fi 
no all'indagine comporta 
mentistica sugli individui ed 
l gruppi di abitanti urbani 
su cui si diffonde largamen 
te la più recente produzlo 
ne anglosassone Non vi t ro 
viamo - e sembra si tratti 
di una esplicita scelta della 
sociologia — un tentativo di 
analizzare 11 tipo di città 
in relazione al fatto, OHSÌ 
più che mai dominante, del 
la definizione dell'abitazio 
ne (ma In genere dell'inte 
ro patrimonio urbano) come 
capitale 

L'analisi spazia sull'uso e 
la usufruibitità (della città. 
del territorio della metro­
poli) risalendo raramente 
al dato di fondo, e cioè al 
fatto che città, territorio 
metropoli non sono In di-
spombilità de<rll utenti, e 
quindi non sono Interpreta 
bill come creazioni di loro 
astratte scelte (e tanto meno 
come prodotti naturali), ma 
soltanto come risultato de" 
contrasto fra utenti e possi 
denti lo spazio e l'attrezza 
tura urbana intesi come ca 
pitale 

Questo e ti problema cu 
si trovi di fronte chiunque 
ossi , sotto qualsiasi latitu 
dine, tenti una analisi del 
l'assetto urbanistico Non 
neghiamo in assoluto vaio 
re culturale alle fantasie su 
presunte lesgl naturali 
biologiche, dello sviluppo ur 
bano. o ad altre esercita 
zioni « curiose » Il proble 
ma principale ci sembra 
tuttavia, quello di Indivi 
duare le forze che si op 
ponsono (e perchè, ed In 
quale forma si oppongono) 
nella scelta concreta deglt 

insediamenti urbani. Sia che 
si persegua l'esigenza di 
chiarire I problemi ecologi­
ci — l'eventuale decadimen 
to qualitativo della vita nel­
le città — o la stratificazio­
ne classista dell'agglomera 
to abitato. 11 problema è 
sempre lo stesso: capire per 
che l'uomo non domina Tarn 
biente da esso stesso prò 
dotto, la città, e come può 
pervenire a dominarlo, a far 
ne una sua libera creazione 

Utenti e 
possidenti 

Ferrarottl direbbe cne 
a nel baraccato si può rico 
noscere tutta la società » 
A noi sembra che anche 
partendo dall'abitante del 
« quartiere medio reslden 
ziale » si possa risalire a 
tu t ta la società Non è par 
tendo dai presunti Interessi 
del ceto medio che si è com 
battuta in Italia, da parte 
conservatrice, l'ultima bat­
taglia contro una riforma 
urbanistica? Sappiamo bene 
che gli Interessi particolari 
offesi dei piccoli proprietari 
di appartamenti e terreni 
sono soltanto un alibi per 
difendere meglio II sistema 
capeggiato da banche, com 
pasrnie di assicurazione, so 
cietà Immobiliari, società 
finanziarie (anche Industria­
li: ti profitto è Indivisibile 
e la componente immobilia 
re del capitale Industriale 
* importantissima) 

L'alibi funzionerà, tutta 
via. fino a che non mette­
remo In chiaro 11 fatto che 
a determinare l'uso dello 
spazio e dell'attrezzatura è 
la loro configurazione come 

capitale — ia ca.->a come-
bene di investimento; il suo 
lo come fonte di rendita -
e che questo è l'elemento 
che ordina, attorno a sé. la 
gerarchia degli interessi (in 
questo senso 11 baraccato 
:ome II piccolo proprietario 
si trova in una posizione 
coordinata con l'insieme) fa 
cendo del conflitto fra uteri 
te (della casa, della città 
de] territorio) e possidente 
un conflitto eenerale prn 
logico 

La proprietà privata un 
mobiliare mette In azione 
un meccanismo redistrìhuti 
vo del plusvalore estorto 
nella produzione, lo dissemi 
na fra diversi strati della 
popolazione In forma di au 
mento del prezzi della terra 
o di affitti, creando una va 
sta rete di solidarietà ca 
pitalistica a favore del mec 
canismo su cui si re»2e l'at 
tuale tipo di conrentraz'onp 
urbana Ma gli utenti rtman 
gono utenti cioè sono inte 
ressatt a conquistare II do 
minio collettivo sullo svi 
luppo urbano - anche quan 
do si trovino nella DOSIZIO 
ne di proprietari, mentre 11 
capitale finanziario asisce 
nel tessuto urbano senza 
contraddizioni col soto fin<= 
della propria ulteriore TC 
cumulazione 

Anche per l'uomc della 
classe media la città è de 
gli a altri » Per farla sua 
può anche partire da! ha 
raccati; ma euai se si fer 
ma al baraccati E la socio 
losia può fare qualcosa d' 
più di ciò che ha fatto fi 
nora per farcii capire i n e 
stt problemi 

Renzo Stefanelli 

L'opossum Pogo: un fumetto originale di Walt Kelly 

Una satira della palude USA 
Pogo: un opossum che vi 

ve in una palude della Geor 
già in compagnia di altri ani 
mali parlanti. Walt Kelly: il 
suo creatore. Ecco due no 
m! del miglior comic amo 
ricano -

Walt Kelly appartiene al 
la leva dei giovani autori 
americani del dopoguerra 
che Imprimono al comic 
USA una svolta (In qualche 
modo si tratta anche di un 
ritorno alla primissima tra 
dizione americana) Supera 
to il boom dell 'avventura 
una nuova generazione di 
autori (fra cui Schulz) si 
impegna infatti in una ri 
cerca narrativa che si prò 
pone essenzialmente come 
riflessione critica sulla socie­
tà americana: in termini di 
indagine sociologica (come 
Schulz. appunto) o di Im 
mediato intervento politico 

E" questo 11 caso di Walt 
Kelly, disegnatore uscito dal 
l'industria Disney, che ini 
zierà la sua carriera nel 1947 
come umorista al servizio 
della campagna elettorale di 
Truman Nel 1919. dopo un 
paio d'anni di r ce rca . Kelly 
dà vita definitiva alla serie 
di Pogo. ambientata nella 
palude di Okefenokee (una 
palude della Georgia) In 
questo luogo malfido si ra 
duna, col passare degli an 
ni. una strana congrega di 
animali (orsi, tigri, topi, tal 
pe. insetti, cani, ccc ) ognu 
no dei quali è ch 'amato a 
interpretare un doppio ruo 
lo: un frammento della In 
quietudine sociale statuni 
tense e. al tempo stesso, un 
« carattere » politico dai pre 
-isi riferimenti di cronaca 

Kelly rompe In buona 
misura Io schema del cor 

ivon americano tatto di Un 
giiaggi semplici ed elemen 
tari La sua narrazione è tor­
tuosa Si esprime Infatti in 
un disegno che esaspera fi 
no alla sofisticazione la le 
zione industriale di Disney 
ed in un linguaggio che fa 
ricorso a tutte le tecniche 
letterarie pur di raggiunse 
re le più riposte profondità 
dell'animo umano Kelly, in 
somma, viacgia alla ricerca 
di tutte le Inquietudini, i ter 
rori e le incerte speranze 
dell' » americano medio » il 
cui mondo è fatto di affer 
inazioni prive di senso, di 
verità frammentarie che. 
sconnesse da una logica ri 
eorosa, diventano pura e 
spresMone dell'irrazionale 

La più evidente manifesta 
zione di questa ricerca è 
forse, per fornire un esem 
pio chiarificatore, nell'uso 

del naloon ifumetto) il cui 
testo è scritto con caratteri 
fortemente va r a t i dall 'uno 
all 'altro perdonaselo, racco 
gliendo tutte le indicazioni 
del forsennato I ugnando 
pubblicitario, la falsa d o t t a 
na del gotico le mistifica 
zioni del dattiloscritto, e via 
via tut te le passibili vanan 
ti della c o m p o s t o n e era 
fica 

L'operaz:one di Kelly è 
dunque assa: compieva an 
che se non sempre felice 
(specie quando la satira pò 
litica scarie — ma raramen 
te — in una sciatta propa 
ganda) E dimostra, comun 

• que. la «• complessità » nar 
tiva cui può giungere il « di 
scorso per immasrini » del 
fumetto 

Dario Natoli 
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